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Miti Artici

Leggende da Groenlandia, Alaska, Lapponia e Siberia

 

A cura di 
Antonio Vagli

I popoli che si trovarono ad abitare le fredde terre intorno al circolo polare artico avevano attorno una natura magnifica e terribile allo stesso tempo. Il giorno e la notte potevano durare per mesi interi, e il paesaggio, che si trattasse di una banchisa ghiacciata o di un deserto erboso, si perdeva oltre l’orizzonte, fino a fondersi con il cielo. In un mondo tanto vasto, gli esseri umani si sentono piccoli e smarriti, mentre la natura e gli spiriti riescono a far sentire chiara la loro voce. Tutte queste popolazioni, per quanto siano sparse per terre anche molto distanti tra loro, hanno in comune la tenacia del riuscire a sopravvivere in condizioni estreme, ma soprattutto l’alleanza con gli spiriti. Lo sciamanismo è uno dei punti chiave di tutte queste tradizioni, perché laddove la natura occupa uno spazio tanto grande, ciò che sta oltre riesce a irrompere in modo così forte da costringere gli sciamani a scendervi a patti, altrimenti la loro comunità non potrà essere prospera.

Il nostro viaggio avrà inizio in Canada, Groenlandia ed Alaska, territori degli Inuit, i nativi americani stanziati più a nord, che hanno così tanto in comune con i popoli siberiani da far pensare che un tempo, quando lo stretto di Bering era coperto da spesse lastre di ghiaccio, ci siano stati contatti e migrazioni tra i continenti. Gli spiriti e gli animali rivestono un ruolo fondamentale in questa tradizione, le cui storie venivano tramandate oralmente nel cuore dell’inverno, quando si doveva restare uniti, al riparo da un clima insostenibile, e si sentiva dunque la necessità di far trascorrere il tempo con canti e racconti. Ci sposteremo poi in Lapponia, incontrando i Sami e la loro affascinante cultura, legata specialmente alle renne e agli spostamenti per rimanere accanto a queste benevole creature. Arriveremo infine nella vasta Siberia, scrigno di numerose e variegate tradizioni. Ascolteremo le storie delle popolazioni stanziate più a nord, che narrano di un tempo antico in cui non esistevano il giorno e la notte, di spiriti e di animali leggendari, di mondi tripartiti tenuti assieme da un grande albero cosmico, ma scopriremo anche ciò che si raccontavano i popoli stanziati nella Siberia meridionale, dove la taiga risuona del canto di antichi eroi ai quali sono dedicate vere e proprie epopee.  Da Ural-Batyr, colui che diede il nome ai Monti Urali, a Nurgun Botur, intrepido eroe degli Yakuti, arrivando fino a Geser, personaggio mitico molto amato sulle rive del Lago Baikal, le cui gesta hanno lasciato profondi echi anche in Cina, Mongolia e Tibet, andremo alla scoperta di storie diverse, che però racchiudono un nucleo comune. Il viaggio dell’eroe attraverso i cieli o gli inferi non è altro che il ricordo del viaggio sciamanico, diretto verso l’alto, sulle ali piumate di una candida gru, o verso il basso, sul dorso di una possente renna dai grandi palchi, al fine di salvare un’anima smarrita e di riportare, grazie all’antica alleanza con gli spiriti, il benessere e la prosperità nel nostro mondo di mezzo. Infine raggiungeremo i limiti estremi della tundra, laddove Siberia e Alaska potrebbero quasi toccarsi, se si tendessero la mano. Il cerchio dunque si chiude e i popoli artici si mostrano in tutta la loro selvaggia bellezza, perché spesso è proprio dove la natura regna incontrastata, dove le voci umane si sentono di rado, che nascono le più belle storie.

Grazie a tutti coloro che leggeranno questi miti!
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I protagonisti

INUIT

Adlet: chiamati così dagli Inuit del Nord America, ed Erqigdlet dai groenlandesi, sono esserini dotati di zampe o testa di cane, e si racconta che nacquero dall’unione tra una ragazza e un cane. 

Akhlut: creatura che nel mare assume la forma di un’orca mentre sulla terra appare come un lupo. 

Amarok: lo spirito lupo a cui nulla rimane nascosto. In un racconto groenlandese addestrò un giovane eroe. 

Anguta: padre di Sedna, colui che la fece sprofondare sul fondo del mare. Divenne il traghettatore delle anime defunte fino al reame sottomarino di Sedna. 

Aningaaq: la Luna, entità maschile innamorata della sorella Malina, il Sole. 

Kagsagsuk: ragazzo bistrattato che, grazie all’aiuto di un Amarok, divenne un grande eroe. 

Malina: il Sole, entità femminile che fugge dalle indesiderate attenzioni del fratello lunare. 

Nalaussartoq: Colui che sta in ascolto, un vecchio che divenne la Stella del Mattino. 

Nanuq: lo spirito orso che compariva solo ai cacciatori più meritevoli. 

Nanuqdjung: la Stella dell’Orso, la nostra Betelgeuse. 

Negagfok: il signore delle tempeste e della neve. 

Pana: la Donna che sta Lassù, custode delle anime. 

Pinga: dea della caccia e del caribù. 

Qalopalik : creatura per metà umana ma con pinne di foca che rapiva i bambini disobbedienti e li portava con sé nel mare ghiacciato. 

Qujâvârssuk: cacciatore leggendario che non pativa mai la fame. 

Sedna: la dea del mare e dell’oltretomba, tra i cui capelli restano imbrigliati foche, pesci e trichechi. Viene chiamata anche Arnakguasak, la Vecchia Signora del Mare, Nuliajuk in Canada e Nerrivik in Groenlandia. Un tempo era una fanciulla mortale ma sposò lo spirito di un uccello marino e, mentre tentava di sfuggirgli, il padre la gettò in mare e le recise le dita, che divennero foche e cetacei. 

Tornaq: spiriti che aiutano l’ angakok , o sciamano, a compiere la sua missione. 

Tornit:  un’antica razza di giganti nemici degli Inuit che viveva nell’entroterra. 

Tulugaq: il Corvo, colui che creò i primi uomini, gli animali e la vegetazione. 

Tupilaq: spirito vendicativo evocato tramite un rituale e inviato contro un nemico. 

Udleqdjung: le Stelle che si inseguono, rappresentate dalla Cintura di Orione, un tempo un gruppo di cacciatori sulla loro slitta Kamutiqdjung, la Stella-Slitta, quella che noi conosciamo come Spada di Orione. 

SAMI

Akkanijdi : la Figlia della Donna, nota in alcuni racconti come Nikijja, Colei che non c’è. Si tratta dell’evanescente figlia della Luna, amata dal Sole ma promessa in sposa a Najnas, l’Aurora Boreale. Insegnò agli esseri umani a cantare e a produrre splendidi ornamenti con le perle. 

Aske: l’argentea Luna. 

Beiwe: il Sole, attraversa ogni giorno la volta celeste sulla sua slitta trainata da un orso polare al mattino, e da una renna alla sera. Suo figlio è Peivalke. 

Bieg-Olmai: l’Uomo del Vento, conosciuto anche come Bieka Galles, un antico e tempestoso signore delle montagne che custodiva i venti all’interno di una caverna. 

Čakli: esseri minuscoli simili a folletti che vivono come gli esseri umani. 

Jabme-akka: la signora dei defunti che regnava su Jabmiaimo, un aldilà che rispecchiava il mondo dei viventi. 

Jubmel: un dio celeste che presso i popoli finlandesi viene chiamato Jumala e ritenuto il dio supremo. 

Juksakka: la Donna con la Freccia, era una delle figlie di Maderakka e faceva in modo che il nascituro fosse maschio. 

Lauricadž: eroe che conosceva i territori lapponi meglio di chiunque altro e che usò questa sua conoscenza per mettere in difficoltà gli invasori. 

Leib-Olmai: spirito che vive nella corteccia degli ontani e che compare agli esseri umani in forma di orso, per aiutare i cacciatori e guidarli verso la preda. 

Maderakka: potente dea madre vicina alle donne, assieme alle sue tre figlie le assisteva nel momento del parto. 

Mjandaš-pyrre: l’Uomo-Renna antenato dei Sami. Quando Tiermes, il  dio della tempesta, riuscirà a raggiungerlo, il mondo avrà fine. 

Najnas: l’Aurora Boreale, un possente guerriero che lotta per gioco con i suoi fratelli. 

Peivalke: il lucente figlio del Sole, desideroso di sposare Akkanijdi. 

Radien-attje: il Padre che comanda, la divinità celeste. 

Rana Nejta: la Verde dea della natura rigogliosa. 

Raziajke: divina fanciulla con il compito di inverdire i pascoli e far prosperare le renne. 

Rota: dea infera che risiedeva nelle viscere della terra, e che tormentava gli uomini e le renne. 

Saiwo-Olmai: gli Uomini delle Colline, esseri che vivevano al di sotto dei colli, in uno stato di benessere e prosperità, e che talvolta offrivano consiglio. 

Sarakka: dea della fertilità e del focolare, donava conforto durante la gravidanza. Era una delle figlie di Maderakka. 

Stalut: al singolare Stallu , giganti sciocchi e aggressivi. 

Tiermes: la divinità della tempesta, spesso identificata con Horagalles. Viene chiamato anche Aijeke, l’Antenato, e stringe tra le mani Aijeke Wetschera, il suo martello, e Aijeke Dauge, l’arcobaleno che usa come un arco. 

Torden: la personificazione del Tuono. 

Uksakka: la Donna della Porta, custodiva l’ingresso dell’abitazione e proteggeva i bambini. 

POPOLI DELLA SIBERIA

BURIATI

Atai Ulaan: crudele entità che venne fatta a pezzi da Han Hormasta. I frammenti del suo corpo originarono numerosi terribili demoni. 

Bukhe Beligte Baatar: il secondo figlio di Han Hormasta, colui che accettò di incarnarsi nell’eroe Geser, nascendo sulla terra per sconfiggere i demoni. 

Duran Goohon: figlia di Han Hormasta, dea dell’amore. 

Erjen Goohon: figlia di Han Hormasta che sapeva riportare alla vita i morti. 

Esege Malaan: il supremo creatore. 

Han Hormasta: il dio supremo che annientò Atai Ulaan, frammentando il suo corpo che ricadde sulla terra sotto forma di creature demoniache.  Suo figlio Bukhe Beligte accettò di reincarnarsi per porre rimedio a questa sciagura. 

Manzan Gurme Toodei: dea madre che possiede il libro del destino, oltre a una coppa da cui può vedere tutto ciò che accade nel mondo. 

Sabel Goohon: figlia di Han Hormasta, dea del parto. 

Zasa Mergen Baatar: primogenito di Han Hormasta, legato all’aria e ai turbini di vento, spesso aiutò il fratello Geser a sconfiggere i demoni che imperversavano sulla terra. 

KHANTY E MANSI

Kaltes-Ekwa: dea lunare, delle nascite e del destino, il cui animale sacro è il coniglio. 

Kon Iki: figlio di Torem, il Guardiano del Mondo che sorvola la terra in sella a un bianco destriero alato o talvolta nella forma di un’oca selvatica. 

Kors Torem: l’ineffabile dio celeste, padre di Torem e Kul. 

Kul: dio dell’oltretomba, in eterno conflitto con il fratello Torem. Ha l’aspetto di un enorme storione. 

Mir-susne-hum: figlio del dio celeste e della dea della terra, dopo aver sconfitto numerose creature venne ricompensato e riconosciuto dal padre. 

Mykh Angki: la dea della terra, esiliata o caduta su di essa dall’alto dei cieli. 

Pupit Kon: figlio di Torem esiliato sulla terra in forma di orso, Signore della Foresta. 

Torem: entità celeste e benevola, fratello dell’oscuro Kul. Padre di sette figli e figlie connessi ai corsi d’acqua. 

Tyurs Nay Angki: la Signora del Mare, dea madre sposa di Kors Torem e madre di Torem e Kul. 

Woy Ort Iki: dio cacciatore, figlio di Torem. Donò la renna al genere umano, togliendole due delle sei zampe per rendere più semplice il catturarla. 

KET

Dagh: uno spirito aquila talmente grande da riuscire a coprire persino il Sole. 

Dynd: la libellula, animale sacro per gli sciamani Ket. 

Es’: signore del cielo, un tempo marito di Hosedam ma poi la scacciò. 

Hosedam:  la crudele signora del mare e del gelo, colei che rapiva le anime per divorarle. 

Kajyuś: l’orso, antenato ancestrale dei Ket e ritenuto un animale sacro. 

Qaduks: leggendaria renna femmina in grado di volare e condurre lo sciamano sul proprio dorso. 

Tigh: il cigno, animale candido e sacro per le popolazioni siberiane. 

Tomam: la benevola dea degli uccelli migratori. 

POPOLI DELL’ESTREMO ORIENTE SIBERIANO

Coot: chiamato anche Kutq o Quikinnaqu, lo spirito corvo che portò il gelo in Siberia. 

Kochatko: lo spirito dell’orso polare. 

Tairnads: il Vecchio del Mare, colui che abita sul fondo del mare e riempie i fiumi di pesci. 

POPOLI DI CEPPO TURCO

Ak Ana: la bianca signora delle acque primordiali. 

Ay Ata: divinità della Luna. 

Ayhilu: figlia della Luna e del signore degli uccelli. Sorvola il mondo nella forma di una candida gru. 

Azraka: signore dei demoni. 

Erlik Khan: colui che si ribellò a Ulgan e per questo venne scaraventato nell’oltretomba di cui divenne il signore. 

Gök Tengri: il dio supremo, il signore del cielo, un’entità immateriale che ha dato forma a ogni cosa e di cui le altre divinità sono emanazioni. 

Humay: figlia del Sole e del signore degli uccelli. Benevola dea della fertilità in forma di cigno. Sposa dell’eroe Ural-batyr e madre del suo erede Idel. 

Kayra Han: il Capo Misericordioso, colui che formò il mondo sbattendo le grandi ali in forma di oca bianca. 

Koyash: divinità del Sole. 

Ulgan: il Grande, colui che governa il mondo, i fenomeni atmosferici e il movimento delle stelle. Acerrimo nemico di Erlik Khan. 

Ural-batyr: valoroso eroe destinato a sconfiggere i demoni. Con i loro corpi si originarono i Monti Urali, aspersi con l’acqua della vita e resi così fertili e rigogliosi. 

SAMOIEDI

Nga: figlio del dio creatore Num, crudele dio della morte. 

Num: il cui nome significa Cielo, dio creatore e padre del crudele Nga. 

Tu ê: la madre del fuoco. 

TUNGUSI

Buga: spirito creatore, l’unico che gli sciamani non possono controllare. 

Buninka: avversario del dio creatore, presso cui si recano le anime dei malvagi. 

Omi e Umisma: coloro che distribuiscono le anime agli esseri viventi, prendendole dai rami del grande albero cosmico. 

YAKUTI

Aan Alakhchin Khotun: la benevola dea della terra che spesso aiutò gli eroi a compiere il loro destino. Dimora nel grande albero che unisce i mondi, Aar-Luuk-Mas. 

Akhtar Aiyyhyt: dea del parto che appariva nella forma di una magnifica cavalla bianca. 

Arsan Duolan: signore dell’oltretomba, a capo dei demoni Abhaasy. 

Bai Ya Nai: lo spirito della taiga che invia le prede ai cacciatori. Mandò il primo alce all’eroe Nurgun Botur. 

Chinggis Khan: il condottiero Gengis Khan divinizzato in uno dei tre supremi giudici. 

Djil-ga Toyon: uno dei tre sommi giudici incaricati di vegliare sull’ordine cosmico. 

Iurung Aiyy Toyon: il Grande Signore Bianco, capo della stirpe celestiale degli Aiyy. 

Kudai Bakhsilaan: fabbro leggendario che forgiò le armi del grande eroe Nurgun Botur. 

Nurgun Botur: eroe destinato a usare la sua forza sconfinata per distruggere i demoni e difendere la terra. 

Odun Khan: forse il re degli Eruli Auduin, divinizzato in una figura che ricorda il norreno Odino, o forse un’entità legata all’orso. Uno dei tre supremi giudici. 

Ulu Toyon: crudele signore del fuoco e degli Abhaasy. 

I Canti degli Inuit

Gli Inuit sono una popolazione artica stanziata in Alaska e in Groenlandia, conosciuti anche come Eschimesi, dal modo in cui venivano chiamati dalle tribù algonchine dei nativi americani, ovvero Aayaskimeew, Fabbricanti di racchette da neve. Preferiscono tuttavia chiamarsi a modo loro, Inuit, cioè Il Popolo, plurale di Inuk, che invece significa Uomo. Hanno molto in comune con un altro gruppo che viene definito come eschimese, ovvero quello degli Yupik, situati nell’estremo oriente russo e in Alaska. La vicinanza linguistica e culturale lascia intuire che queste popolazioni avessero un’origine comune, prima che una parte migrasse, raggiungendo il continente americano, attraversando la distesa di ghiacci che lo separava dalle coste orientali della Siberia. Gli Inuit vennero chiamati anche Skræling dai vichinghi che per primi li incontrarono in Groenlandia e nelle regioni artiche del continente americano. Quando, intorno all’anno mille, gli intrepidi navigatori norreni raggiunsero le coste americane, si trovarono di fronte a questa popolazione orgogliosa e resiliente, che seppe metterli in seria difficoltà. Le regioni artiche in cui gli Inuit si trovarono a dover sopravvivere hanno dato origine a una tradizione in cui la natura è un elemento imperante: ogni cosa racchiude uno spirito, mentre i grandi predatori si aggirano indisturbati, lasciando impronte insanguinate nella neve fresca, e gli sciamani compiono i loro rituali per legare a sé gli spiriti. Il canto riveste grande importanza, specialmente durante i rigidi inverni, quando gli Inuit si raccolgono in una struttura chiamata Casa del Canto, tramandando storie e canzoni. Proprio da queste testimonianze orali provengono i racconti che vedremo di seguito. 

Sulle ali del Corvo

Secondo le leggende Inuit, in principio la terra cadde dal cielo: rocce, colline, montagne e terreno, tutto arrivò dall’alto e si solidificò, formando il mondo che conosciamo. Tulugaq, il corvo, volava al di sopra di ogni cosa, spargendo i semi per far nascere la prima vegetazione. Dal suolo sbocciò una leguminosa, simile a una pianta di piselli e, quando fu tempo, dai grossi baccelli non  fuoriuscirono dei frutti, bensì i primi esseri umani. Tulugaq rimase davvero sorpreso, perché, anche se aveva creato lui quella pianta, non si aspettava che originasse a sua volta simili creature. Si posò accanto al primo uomo e scostò indietro il proprio becco, quasi si trattasse di togliersi un cappuccio, mostrando di avere un aspetto antropomorfo. “Mi somigli, chi sei?” chiese perplesso alla creatura, ma il primo uomo non seppe rispondergli e si limitò a indicare la leguminosa da cui era uscito. Tulugaq comprese che quell’essere era ancora molto giovane e aveva bisogno della sua guida, perciò gli portò delle bacche con cui sfamarsi e, dopo aver modellato delle capre con l’argilla, vi sbatté le ali sopra per quattro volte, dando origine alla prima coppia di animali. L’uomo lo osservò colmo di gioia e meraviglia, perciò il corvo continuò a dar forma a nuove creature: il paio che stava portando in vita si era asciugato solo sul ventre, mentre per il resto era ancora umido, ma Tulugaq sbatté comunque le ali, animando le prime renne, che per questo hanno il corpo bruno ma la pancia chiara. Riempì le acque di pesci, insetti e piccoli mammiferi come i castori e i topi muschiati, creò il toporagno affinché il terreno non rimanesse spoglio e deserto, e infine si dedicò alla formazione di creature più grandi, come le foche e gli orsi. Avendo un mondo intero da popolare, Tulugaq aveva molto da fare, e il suo continuo andirivieni attraverso il cielo lasciò una scia, prodotta dalla neve caduta dalle sue zampe durante gli innumerevoli viaggi: così ebbe origine la Via Lattea.

Numerosi racconti Inuit concordano sul fatto che le prime renne somigliassero molto a quelle attuali, eccetto che per la loro dentatura, composta da zanne affilate come quelle dei lupi. Tulugaq le aveva create così affinché potessero difendersi dai predatori, e in questa categoria era annoverato anche l’uomo. Grazie ad arco, frecce e lance, era divenuto un cacciatore provetto, e per questo gli animali cominciavano a scarseggiare, mentre gli uomini si moltiplicavano in modo incontrollato, mettendo in pericolo l’equilibrio di quel mondo appena nato. Il corvo decise di intervenire: spinse le voraci renne verso le dimore degli uomini, facendo in modo che decimassero la popolazione. Per qualche tempo lo stratagemma funzionò, ma ben presto uno dei cacciatori ebbe un’idea. Coprì la propria abitazione di grasso e polpa appiccicosa di bacche, e quando le renne tentarono di divellerla per  arrivare agli abitanti, i loro denti rimasero invischiati di quella sostanza fastidiosa. I loro tentativi di liberarsi della poltiglia che impastava le fauci finirono male, perché le grosse zanne si ruppero o caddero, lasciando al loro posto la dentatura piatta da erbivori che hanno anche ai nostri giorni.

Ora che le renne non rappresentavano più un problema, gli esseri umani ripresero a prosperare in un modo che avrebbe messo in pericolo tutte le altre specie. Tulugaq doveva trovare un modo per fermarli, e decise infine di portar via il Sole, lasciandoli a brancolare nelle tenebre. Prese l’astro tra le sue grandi ali e lo portò via, nel reame celeste da cui, molto tempo prima, lui stesso era disceso. Lassù viveva il suo popolo, e nell’abitazione di suo padre sistemò il Sole, con gran sofferenza delle genti terrestri, che ben presto non ebbero più niente da mangiare, dal momento che, al buio, non potevano andare a caccia. Piansero, pregarono Tulugaq e gli offrirono le più belle pellicce, chiedendogli di far tornare il Sole, e infine il corvo si impietosì e stabilì una breve tregua. Prese il Sole tra le grandi ali e lo tenne sospeso nel cielo per due giorni, dando modo ai cacciatori di mettersi al lavoro, ma terminati quelli, lo ripose nella casa di suo padre e le tenebre tornarono a invadere il mondo. Le cose continuarono in questo modo per lungo tempo: gli esseri umani pregavano Tulugaq e ricevevano pochi giorni di luce, quindi tutto ripiombava nell’oscurità. Nella tenda celeste viveva anche il fratello maggiore di Tulugaq, che non approvava questo metodo e riteneva che la punizione inflitta agli uomini fosse troppo dura. Ne parlò col fratello, il quale però non volle cambiare atteggiamento, perciò ideò un piano per impossessarsi del Sole e restituirlo alle creature terrestri. Ben sapendo che non lo avrebbero mai lasciato avvicinare al lucente astro, si finse morto, ma in realtà si tolse il mantello piumato che lo faceva somigliare a un corvo, lo nascose nella cavità di un albero e quindi assunse l’aspetto di un bambino. Venne trovato e accudito dalla famiglia di Tulugaq, ricevendo l’affetto e le attenzioni di tutti. Infine cominciò ad allungare le manine verso il Sole, custodito all’interno della casa, e gli venne concesso di giocarci, anche se sotto la supervisione di un adulto. Col passare del tempo, nessuno fece più caso a lui, mentre rotolava sul pavimento dell’abitazione, stringendo il Sole come una grossa palla. Ormai erano abituati a quei giochi, perciò il bambino pensò che fosse il  momento giusto per fuggire. Mentre nessuno lo guardava, corse via, raggiungendo l’albero cavo dove aveva nascosto il suo manto piumato. Lo indossò, tornando ad essere un corvo, e quindi volò via con il Sole ben stretto tra le zampe, seguendo la Via Lattea fino a ritrovarsi in una radura dove un grosso cerchio di erba bruciata mostrava il punto esatto in cui si era trovato un tempo l’astro fiammeggiante. Lo sistemò al suo posto, quindi discese sulla terra, dove venne acclamato da tutte le genti. Rimase per molto tempo in mezzo a loro, onorato e trattato con ogni riguardo, ma un giorno decise di tornare al suo villaggio nel cielo. Per quanto sbattesse le ali con forza, scoprì che queste non erano più in grado di farlo arrivare più in alto del Sole e delle stelle: il cielo ormai gli era precluso, e forse proprio a causa di ciò che aveva fatto, portando via l’astro dalla dimora di suo padre. Intristito, non gli restò che posarsi di nuovo sulla terra, dove pensò di togliersi il mantello e vivere in forma umana assieme agli altri uomini. Afferrò il becco e fece per farlo scivolare indietro, come faceva di solito, in quel gesto simile al togliersi una maschera, ma si accorse di non poterlo fare. Era bloccato nella sua forma di corvo e, per quanto provasse a levarsi di dosso il manto piumato, questo si era fuso ormai con la sua pelle. Da quel momento, il corvo rimase confinato sulla terra, perdendo i suoi poteri e dando origine alla stirpe dei corvi che abitano il mondo e che ancora oggi possiamo sentir gracchiare e sbattere le nere ali.

In un racconto groenlandese, Aningaaq (La Luna) e Malina (il Sole) sono fratello e sorella, ma in una notte tenebrosa il primo si avvicinò alla seconda, approfittando dell’oscurità per unirsi a lei. Malina, per scoprire chi fosse il suo corteggiatore misterioso, ne sporcò gli abiti con della fuliggine senza farsi scoprire, e al mattino controllò le vesti di tutti i giovani uomini, notando che proprio quelle di suo fratello esibivano dei segni scuri. Inorridita a causa dell’incesto compiuto la notte precedente, prese una torcia e fuggì via, nonostante l’oscurità. Il fratello fece altrettanto: afferrò una torcia e prese a rincorrere la sorella, sperando di raggiungerla ed esternarle i propri sentimenti. Nella lunga corsa, la torcia di Aningaaq si spense, restando solo un tizzone ardente, ma il ragazzo non si diede per vinto e continuò a inseguire la sorella. Ancora oggi i due si rincorrono nel cielo, ed è per questo che al giorno segue sempre la notte. Il Sole è rappresentato dalla torcia accesa e brillante di Malina, e la Luna dal  tizzone nelle mani di Aningaaq. La Luna è anche il luogo in cui si recano le anime dopo la purificazione tra i ghiacci, in una dimora accogliente, coperta di pelli di renna bianca, dove le foche e i trichechi sono così numerosi da ammassarsi gli uni sugli altri. Lì Aningaaq tiene il suo cane dalla pelliccia bianca e rossa, e dall’alto controlla che gli orfani siano trattati con rispetto. In alcuni racconti discende sulla terra per rendere più forti con i suoi raggi argentei i bambini che, non avendo i genitori, vengono insultati e maltrattati, o per punire chi costringe le donne a lavorare, nonostante il periodo di riposo che spetta loro dopo la triste perdita di un figlio. 

Sempre in Groenlandia, si attribuisce la venuta della luce all’astuzia della volpe. Un tempo, infatti, l’orso polare pensò che sarebbe stato bello vivere sempre nelle tenebre, in modo da poter sorprendere le sue prede senza che potessero sfuggirgli. La volpe però gli si oppose, preferendo vivere sotto la luce del Sole. I due animali erano potenti sciamani, perciò intonarono canti di potere, evocarono tempeste, fecero ingrossare il mare e si sfidarono a lungo, per decidere chi avrebbe avuto ragione. Infine la volpe si dimostrò superiore, perciò il mondo venne rischiarato dalla luce del giorno.

La Morte e il Cielo Stellato

Ora che il genere umano poteva contare sulla luce del Sole, riprese le sue vecchie abitudini. Grazie ai rifugi, alle armi e agli utensili era in grado di sopravvivere molto meglio degli altri animali, e ben presto gli antichi problemi riaffiorarono. Gli uomini erano troppi e non c’era abbastanza cibo per sfamarli tutti, inoltre, non conoscendo ancora la morte, vivevano per sempre e sovraffollavano il pianeta. Tulugaq scosse la testa, pensando a un nuovo sistema per tenere quelle esuberanti e prolifiche creature sotto controllo, e stavolta mandò un diluvio che ne spazzò via gran parte. Ancor oggi si possono trovare le tracce delle acque che sommersero il mondo, e gli Inuit ritengono che sia per questo motivo che, talvolta, anche sulle più alte montagne rinvengono resti di conchiglie e molluschi. Quando le acque si ritirarono, i pochi superstiti si diedero da fare per ricostruire i loro villaggi e riprendere la vita di prima e, con grande sorpresa di Tulugaq, ci riuscirono. “Cosa devo fare con voi? – domandò esasperato – Devo togliervi la luce ancora una volta?” Le genti lo pregarono di non farlo, ma un’anziana donna diede una  risposta inaspettata: “Prenditi pure il Sole: meglio vivere per sempre nelle tenebre che non vivere affatto!” Non erano tutti d’accordo, c’era infatti chi riteneva la luce indispensabile alla vita, ed era disposto a stringere un accordo. Pur di avere il Sole, si dissero pronti a morire, quando sarebbe arrivato il loro momento. In questo modo la terra non sarebbe stata sovraffollata. Tulugaq lo trovò un buon compromesso, e così la Morte discese nel mondo per la prima volta. Il primo Inuk che perì venne seppellito sotto un mucchio di pietre, ma non sapeva esattamente come fare a morire, perciò scostò i sassi e si rialzò, cercando di tornare tra la sua gente. Gli Inuit avevano preparato le slitte trainate dai cani, riempiendole con tutti i loro averi, pronti a migrare in un territorio dove trovare nuove prede, e non si aspettavano di ritrovarsi davanti il loro compagno morto da poco. “Vattene! – gli gridarono – Torna sotto al cumulo di pietre e rimani lì buono e tranquillo. Non possiamo portarti con noi: le slitte sono piene e dobbiamo andare!” Vedendo il suo popolo mettersi in viaggio e scomparire oltre l’orizzonte, l’Inuk si guardò attorno, scorgendo solo la sconfinata tundra. Non sapendo cosa fare o dove andare, rimasto solo e sconsolato, decise di seguire il consiglio. Tornò nel punto in cui era stato sepolto e si ricoprì con le pietre, cercando di mettersi a dormire. Intanto, gli Inuit stavano ancora viaggiando quando vennero sorpresi dalla notte. Stavolta però le tenebre erano rischiarate da un puntino lucente, piacevole alla vista e rassicurante. Prima di allora non avevano mai visto nulla di simile, ma erano destinati a scorgerne a centinaia negli anni a venire. Le anime dei defunti, infatti, diventano stelle, e in questo modo gli Inuit vengono guidati dai loro antenati e riescono a vincere le tenebre. L’equilibrio cosmico viene mantenuto, perché sulla terra torna ad esserci spazio sufficiente per tutti, mentre il cielo, che è così grande, si riempie di stelle.

Trascorsero svariati anni e la notte era ormai illuminata da moltissimi puntolini lucenti. Gli uomini avevano imparato a nascere e a morire, ma qualcosa di terribile stava sovvertendo l’ordine delle cose. C’era una creatura spaventosa che veniva di notte, lasciando grandi impronte insanguinate nella neve, e che frugava tra i mucchi di pietre, portandosi via i corpi degli antenati. Bisognava fare qualcosa, perciò un Inuk decise di correre un grosso rischio: finse di essere morto e si fece seppellire, pronto a scoprire cosa fosse il  mostro che si portava via i corpi. Quella notte udì un respiro affannoso e il suono di pesanti passi. Le pietre che lo coprivano vennero smosse, e alla luce delle stelle apparve il muso di un essere per metà umano e per metà lupo. Con lunghe braccia pelose terminanti in artigli ricurvi, la creatura afferrò l’Inuk e se lo caricò sulle spalle, cominciando poi a correre verso la sua tana. L’uomo fece il possibile per rallentare la belva, aggrappandosi ai rami che incontrava lungo il cammino, ma la forza con cui veniva strattonato era tale da tranciarli di netto. Afferrò allora i lunghi ramoscelli del salice, cominciando ad accumularne così tanti che, infine, il mostro si sentì molto appesantito e fece davvero fatica ad avanzare. L’Inuk sperava che, a quel punto, si sarebbe fermato, invece riuscì a resistere fino a raggiungere la tana, dove però si accasciò a terra sfinito. Mentre la bestia giaceva a terra, con la lingua di fuori, sconvolta dal fiatone, l’Inuk ne approfittò per sgattaiolare via. Non ci volle molto prima che il mostruoso lupo fosse sulle sue tracce, ma l’uomo chiese aiuto alle forze della natura. Temeva che, sul terreno pianeggiante, quella belva dalle lunghe gambe muscolose lo avrebbe presto raggiunto, perciò chiese alle colline di crescere, e queste, non appena fu passato, si innalzarono fino a diventare alte e scoscese montagne. Il lupo dovette fare molta fatica per superarle, ma ci riuscì, spinto dal desiderio di acciuffare il fuggitivo. L’Inuk balzò oltre un ruscelletto e, una volta che fu sull’altra sponda, chiese alle acque di gonfiarsi fino a formare un fiume invalicabile. A quel punto il mostro dovette fermarsi e, scorgendo la sua preda dall’altro lato, non poté fare a meno di domandarsi come avesse fatto ad attraversare le correnti. “Non è stato difficile! – esclamò l’Inuk, vedendolo perplesso – Mi è bastato bere le acque con profonde sorsate, e queste si sono abbassate, permettendomi di attraversarle”. Il lupo allora si chinò e cominciò a bere avidamente, ma il consiglio non pareva funzionare. Anche se ormai aveva la pancia piena d’acqua, il fiume non pareva diverso. “Devi continuare a bere!” suggerì ancora l’Inuk, e la belva prese altri sorsi, sentendo che ormai non ce la faceva più. Nauseato e appesantito, il mostro tornò a guardare la sua preda, sentendosi il ventre in procinto di scoppiare, “Non funziona!” ruggì. L’Inuk a quel punto sobbalzò, indicando qualcosa ai piedi del suo inseguitore. “Cos’hai sulle zampe?” gridò preoccupato, e il lupo abbassò lo sguardo per guardare a propria volta. Non appena si piegò, la pressione  esercitata sul ventre fu troppa e il mostro scoppiò con un enorme boato, liberando le acque che aveva appena ingurgitato sotto forma di vapore. L’aria divenne bianca e fitta, tanto che l’Inuk non riusciva a distinguere neppure le proprie stesse mani tese di fronte a sé. Dovette attendere che la coltre si diradasse prima di poter tornare al villaggio e annunciare che il crudele predatore non rappresentava più un problema. Il mostro era scomparso, ma in quel modo era nata la prima nebbia.

Gli Inuit danno un nome alle loro stelle più brillanti e raccontano storie sul modo in cui divennero tali. Un giorno, un gruppo di cacciatori stava guidando una slitta, inseguendo un grosso orso. Avevano portato con sé un ragazzo, affinché imparasse da loro, ma stavano sfrecciando troppo veloci e il giovane perse un guanto. Si sporse per recuperarlo, ma in quel momento la slitta ebbe un sobbalzo e lo spedì a rotolare nella neve. Non appena si fu rimesso in piedi, guardò verso i suoi compagni, nella speranza che tornassero indietro, ma l’orso correva con tale rapidità, e i cani gli stavano dietro con tanta determinazione, che non si accorsero di stare prendendo il volo. L’orso finì nel cielo, dove si trasformò nella stella Nanuqdjung, la Stella dell’Orso, la nostra Betelgeuse. I tre cacciatori divennero invece Udleqdjung, le Stelle che si inseguono, rappresentate dalla Cintura di Orione, mentre la slitta diventò Kamutiqdjung, la Stella-Slitta, ovvero quella che noi conosciamo come Spada di Orione. Venere invece è chiamata dagli Inuit Nalaussartoq, Colui che sta in ascolto. Un tempo era un vecchio che restava in attesa, accanto a uno dei buchi nel ghiaccio che le foche usano per respirare. Sperava di riuscire a cacciare una preda, ma un gruppo di bambini non faceva che disturbare la quiete, correndo e gridando. Di certo, con tutta quella confusione, nessuna foca si sarebbe avvicinata, perciò il vecchio rimproverò i bambini e disse che sperava che una valanga li mettesse a tacere una volta per tutte. Il potere delle parole è grande, specie nei luoghi deserti e remoti, dove vengono pronunciate di rado, infatti la terra cominciò a tremare e un mucchio di neve sommerse all’istante il gruppetto schiamazzante. Quando i genitori corsero a vedere cosa fosse accaduto, il vecchio se ne volò via, diventando una stella. Venne chiamato un angakok , un potente sciamano, affinché liberasse i bimbi dalla loro prigione di neve, e in effetti riuscì a render loro la  libertà, ma non come i genitori si erano aspettati. Uno stormo di alcidi, uccelli marini neri dalla pancia bianca, si scavò un passaggio e quindi prese il volo, continuando a giocare, emettendo allegri gridolini, anche in quella nuova forma.

Le origini della Tempesta

Quando soffiavano venti tempestosi e freddo nevischio turbinava nell’aria, gli Inuit erano costretti a rimanere nelle loro abitazioni, scavate nel terreno e isolate dal gelido mondo esterno grazie a grossi blocchi di neve. Le chiamavano iglu , che nel linguaggio Inuit significa casa, e al loro interno potevano dirsi al sicuro dai morsi del freddo. Nell’isola di San Lorenzo, situata nel gelido mare di Bering, Konnu fissava annoiato la tempesta che infuriava ormai da giorni. Il suo stomaco brontolava, perché con quel tempaccio non era possibile uscire e procurarsi del cibo. I suoi genitori erano morti qualche anno prima, perciò viveva assieme alla nonna, patendo spesso la fame, perché lei era molto anziana e lui troppo giovane per riuscire ad andare a caccia con successo. “Nonna, - chiese infine, sperando di trovare un senso a quel clima insostenibile – da dove vengono le tempeste?” L’anziana donna non seppe rispondergli, ma la curiosità del ragazzo non si placò. “Ho intenzione di scoprirlo! Se saprò come si originano, magari riuscirò anche a fermarle!” disse con determinazione. Indossò il parka , una pesante giacca fatta con pelli di renna e foca, si calò il cappuccio sulla testa e quindi uscì in mezzo alla bufera. Il vento era talmente forte che rischiava di capovolgerlo, mentre mucchi di nevischio gli si ammassavano addosso, quasi a volerlo seppellire. Imperterrito avanzò, facendosi forza, e infine notò una grande sagoma intenta a canticchiare nel bel mezzo della tempesta. Sussultò, perché aveva sentito parlare di Negagfok, il signore della neve e delle tempeste, ma non immaginava di poterlo incontrare. Si trattava di un uomo gigantesco, coperto da pellicce vaporose, coperte di brina. Lavorava in modo alterno con una lancia e con una pala fatta di ossa di balena: prima spaccava il ghiaccio con la lancia, poi la conficcava in un mucchio di neve e afferrava la pala, affondandola nel nevischio per scagliarlo alle proprie spalle, canticchiando con una voce che ricordava l’ululato del vento del nord. Le gran quantità di neve che spalava e lanciava dietro di sé dava origine alle tempeste, e finalmente Konnu ottenne  una risposta ai propri dubbi. Aveva promesso alla nonna che avrebbe trovato un modo per far cessare il cattivo tempo, perciò si nascose dietro a un mucchio di neve, studiando un piano. Quando Negagfok piantò a terra la lancia per mettersi a lavorare con la pala, Konnu scattò fuori dal suo nascondiglio, afferrò l’arma del gigante e quindi si mise a correre con tutte le proprie forze. Ben presto sentì il terreno tremare dietro di lui: il signore delle tempeste si era accorto del furto e lo stava inseguendo. Konnu riuscì appena in tempo a infilarsi nello stretto passaggio che portava all’interno del suo iglu e, ansante e sfinito, si gettò a terra assieme alla lancia, sotto lo sguardo preoccupato della nonna. “Ridammi subito ciò che mi appartiene!” tuonò una voce talmente possente da far tremare il cielo e la terra. La nonna notò subito l’arma che Konnu aveva portato in casa e gli intimò di renderla subito al suo legittimo proprietario, prima che le cose si mettessero male. Il ragazzo non avrebbe voluto rinunciare all’unica merce di scambio con cui scendere a patti, perciò si prese dell’altro tempo mentre, fuori dall’iglu , Negagfok ululava come la più terribile delle tempeste. “Se non mi darai la mia lancia, farò cadere il cielo sopra di te! Ti schiaccerò, ti congelerò, ti spazzerò via!” tuonò. Konnu raccolse tutto il proprio coraggio e rispose: “Se invece te la restituirò subito, più bella e affilata di prima, che cosa farai?” Negagfok non si aspettava una simile controproposta, ma ammise che, in tal caso, avrebbe lasciato in pace l’isola di San Lorenzo per qualche tempo, permettendo che venisse la bella stagione. Konnu allora affilò la punta dell’arma sulle pietre del focolare, quindi la riconsegnò al gigante, che parve contento di trovarla più scintillante di prima. I suoi pesanti passi annunciarono che se ne stava andando e, il mattino seguente, Konnu scoprì che la neve si era sciolta. Il sole splendeva in un cielo limpido, pieno di stormi vocianti, la terra si era coperta di bassa vegetazione, mentre sulle coste erano arrivate centinaia di foche. Grazie all’astuzia del ragazzo, la primavera era arrivata anche in quell’isola sperduta nel mare di Bering.

Il Narvalo e l’Orso

Tra i ghiacci della Groenlandia viveva un’anziana donna con i due nipotini, un maschio e una femmina. Non era felice di doversi prendere cura di loro ma, dal momento che era l’unica parente che avevano, era costretta a tenerli con sé, anche se non avrebbe voluto  condividere il poco cibo che aveva a disposizione. Sperava che il ragazzo potesse andare a caccia, una volta cresciuto ma, con suo estremo disappunto, il nipote fu colpito da una grave malattia degli occhi e rimase cieco. Ritenendolo solo un inutile fardello, la nonna lo bistrattava, dandogli da mangiare solo gli scarti. Un giorno, mentre si trovavano nel loro iglu , sentirono dei rumori venire dall’esterno, e sembravano prodotti da qualcosa di molto grosso. La vecchia mandò la bambina in perlustrazione, e la piccola sussultò, tenendosi rannicchiata nella neve, alla vista di un gigantesco orso polare. Aveva sentito parlare di Nanuq, lo spirito orso che compariva solo ai cacciatori più meritevoli. Quando un orso polare veniva ucciso, bisognava mostrare grande rispetto e offrire frecce, lance e coltelli, di cui lo spirito avrebbe portato con sé l’anima, o taktoit . Una volta arrivato nell’aldilà, avrebbe incontrato gli spiriti di altri orsi bianchi e avrebbe mostrato loro le anime degli oggetti che aveva portato con sé, ottenendo così prestigio. Sempre nuovi orsi si sarebbero allora presentati al cospetto del cacciatore, desiderosi di offrirsi in sacrificio, mettendo a disposizione la loro calda pelliccia e la loro carne nutriente, in cambio di nuovi taktoit da portare nell’aldilà. “Nanuq ci ha favoriti, mandandoci un orso bianco!” esclamò, allarmata ma anche emozionata. Non sapeva per quale motivo lo spirito orso avesse scelto proprio loro: in quell’iglu non vi erano infatti grandi cacciatori, ma solo un’ingorda vecchia, una bambina e un ragazzo cieco. La nonna non volle farsi scappare quell’occasione, estrasse un vecchio arco, appartenuto a suo figlio, e lo mise tra le mani del nipote. “Sono troppo anziana per riuscire a tenderlo, ma le tue braccia sono forti, anche sei tuoi occhi non ci vedono. Abbiamo bisogno di mangiare, e qui fuori c’è un bell’orso grasso tutto per noi. Incocca una freccia e stai pronto: ti guiderò io verso il bersaglio!” spiegò, dirigendo il ragazzo in modo che la punta della freccia fosse orientata verso il grosso mammifero. L’orso era intento a scavare intorno all’iglu e non fece caso a loro, perciò la nonna disse al nipote di lasciare la corda dell’arco. La freccia partì sibilando e si conficcò dritta nel petto del bestione. Con un ruggito inferocito si accasciò a terra, dove rimase immobile. La bambina stava già per gridare di gioia, ma la nonna le tappò subito la bocca. “Lo sapevo che eri un buono a nulla! – brontolò, rivolgendosi al nipote – Non sei riuscito a colpire un orso nemmeno avendolo proprio davanti! La tua freccia gli è passata vicino e lo ha fatto  fuggire di corsa. Che occasione sprecata!” Detto questo, se ne andò borbottando, come se fosse arrabbiata con lui, mentre in realtà si avvicinò alla carcassa dell’orso e cominciò a recuperare la carne. Ordinò alla nipotina di non dire niente al fratello, “Se crederà di aver mancato il bersaglio, ci sarà più cibo per noi!” spiegò con un ghigno malefico. Nei giorni che seguirono, al ragazzo cieco venne offerta solo carne stoppacciosa di toporagno, mentre l’anziana e avida donna si ingozzava di prelibatezze. Non onorò l’orso che si era immolato per nutrire la sua famiglia, anche perché non ne offrì la carne a colui che aveva scagliato il colpo mortale, e la bambina non riusciva più a tollerare una tale ingiustizia. Un giorno tenne da parte la propria porzione e la diede in segreto al fratello, raccontandogli come si erano svolte davvero le cose. Il povero ragazzo denutrito ringraziò Nanuq con le lacrime agli occhi e divorò il primo vero pasto della sua vita. Quella carne era deliziosa, ma gli fece venire una terribile sete. Mai nella vita aveva avuto un simile bisogno d’acqua, perciò corse fuori e raggiunse le sponde di un lago, cominciando a prendere profonde sorsate. Mentre era intento a bere, un beccaccino gli si avvicinò furtivo, scrutandolo e infine suggerendogli di tuffarsi in acqua e di rimanere immerso, con gli occhi aperti, il più a lungo possibile. Il ragazzo obbedì e, quando tornò in superficie, l’uccello gli ripulì gli occhi muovendo delicatamente le ali piumate. A quel punto il giovane si accorse di poter vedere tutto ciò che lo circondava, e con una nitidezza straordinaria. Tornato a casa, notò che la pelliccia dell’orso era stata lasciata ad asciugare, e che erano stati messi da parte grossi tranci di carne. “Oggi ho davvero fame…” mormorò, e la nonna gli rispose malamente di tacere, perché erano poveri e non avevano nulla da mettere sotto i denti, ma forse, se si fosse comportato bene, avrebbe trovato qualche avanzo di toporagno da dargli per cena. Il ragazzo rivelò di aver recuperato il dono della vista, chiedendosi come avrebbe reagito a quel punto la crudele vecchia. Si aspettava che chiedesse di perdonarlo per la sua ingordigia e che gli offrisse le porzioni migliori dell’orso che lui stesso aveva ucciso, invece si limitò a borbottare, “Davvero riesci a vedere? Buono a sapersi, così finalmente potrai renderti utile. Prendi questo arpione e vai sulla costa in cerca di balene!” Il ragazzo obbedì, seguito dalla nonna e dalla sorella, ma anche con il dono della vista non sarebbe stato facile riuscire a trascinare a riva un enorme cetaceo. “Chi di voi mi aiuterà, tenendo la corda dell’arpione  mentre io sarò occupato a prendere la mira e scagliarlo, potrà dividere con me la preda” disse, porgendo la fune alla sorella, ma la vecchia si mise in mezzo, spinta come al solito dalla sua ingordigia. “Ti aiuterò io, non vedo l’ora di assaggiare la carne di balena!” esclamò, afferrando la corda e legandosela attorno alla vita per offrire maggior stabilità. Il ragazzo avvistò una balena e scagliò l’arpione, colpendola in pieno, ma questa diede uno strattone così forte da trascinare in acqua la vecchia. Urlare e scalciare non le servì a nulla, perché svanì tra le acque e, poco dopo, riaffiorò in una nuova forma. Sembrava in tutto e per tutto un cetaceo, ma l’arpione a cui era legata gli spuntava ora dalla fronte, conferendole un aspetto bizzarro. L’avida donna si era trasformata nel primo narvalo. 


OEBPS/images/cover.jpg





OEBPS/images/image_rsrcHK.jpeg
CANADA

Inuit

GROENLANDIA

ALASKA
Inuit

POLO
NORD

SCANDINAVIA
Sami

Yupik Itelmeni

Chukchi
Coriachi

SIBERIA

Yakuti

Samoiedi

Buriati

Evenchi

Ket

Mansi
Chanty

Baschiri

Tungusi









OEBPS/js/book.js
function Body_onLoad() {
}





